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ECCELLENZA, 


Fatta l'Italia politica, era naturale che sorgesse il pensiero 

di fare l'Italia economica, di elevave i commerci e le indu 
strie. La storia e i resti delle glorie passate, se non dovevano 
punto inorgoglire questo popolo che a prezzo di sangue e di 
sacrifizî riconquistava la propria indipendenza, doyeano per 
certo spingerlo a conseguire, mercò il lavoro, quella grandezza 

e quello spleniore che si appartiene a un paese libero. Un tale 
pensiero, accarezzato anche da coloro che ressero le sorti 
d'Italia, non poteva non portare a cercar le cause che avevano 
prodotta la decadenza in una terra, alla quale la natura non 
cera stata certamente matrigna: il commercio non floriva più 
‘per mancanza di buoni commercianti; l'agricoltura in discre- 
dito e il suolo nella più parte non compensava l'inesperto 
‘agricoltore; le arti non tenute in pregio, perchè l'ignoranza 
i dell'operaio le rendeva poco produttive e per giunta incapaci di ò 
dare prodotti tali da potere star a confronto di quelli che veni 

“ vano dall'estero: in una parola, la stampa de’ Veneziani, de' Fio- 
[ rentini, do' Genovesi, insomma degli antichi italiani, s'era per- 
dluta. E si capisce. Di tutto ciò che costituiva in qualche parte 

un vero insegnamento professionale, non se ne parlava più da 
“gran tempo: i capitali erano esauriti; all'energia s'era sosti 
| tuito lo scoraggiamento. I che cosa n'era degli altri paesi 
‘ civili nel momento che l'Italia sì costituiva a nazione? In al 
uni l'industria erasi già trasformata, in altri la trasforma 
zione sì faceva a grandi passi: erano dappertutto segni duna 
vera rivoluzione industriale e commerciale, I progressi della. 


tt 


divisione dellavoro, l'accumulamento asti on inario.di Capitali, 
le macchine a vapore applicate alle I penare dato a 
queste un aspetto tuito nuovo. I Sa i fronte He Ne 
guire l'esempio di quel popoli, i quali, de, nuoro Denioi 0 sto 
rico, ci precedevano nella via del DICETeSSO; SUS DEI quanto 
superficiale fosse stato lo studio, facile riusciva il Piscontrare 
che l'attenzione principale era rivolta ad elevare il'livello del 
sapere dell’operaio, che si mirava da per tutto a dare una più 
consentanea educazione a ogni lavoratore, per modo che la forza 
morale.e l'istruzione professionale teorica e pratica si aumen- 
tassero. E questo fu anche il concetto di coloro. che ressero ]n 
cosa pubblica fra noi; ma, secondo il mio modo di vedere, anco 
il quid più importante, quello che in arte distinguerebbe l'ar- 
lista dal copiatore volgare. E non mi si oppongano i progressi 
dell'Italia in questi ultimi venti anni: il progresso economico 
è dovuto a ben altra forza; il malato, direbbe un medico, è 
migliorato a dispetto delle medicine che gli furono sommini- 
strate. E se il'-vagionar di ciò non mi portasse troppo lontano, 
vorrei mostrare a V. E. che, di fronte al:fatto della riunione, 
in regime di libertà, delle diverse provincie, ricche. di forze 
molteplici, non-fa maraviglia, nè l'esposizione di Milano, nè 
quella di Torino. Forse, e anche i raffronti storici non man- 
cherebbero, si arriverebbe a provare che sì poteva fare di più: 
l'integrazione sociale, perla virtù di tutti i fattori favorevoli, 
poteva riuscire più armonica, il progresso economicò meno ef- 
fimero. Mancò in gran parte un opportuno studio com parativo; 
sì obliò, secondo. me, che, allorguando si ha ina ovganizza= 
zione che già funziona, ogni trasformazione suppone un nuovo 
accomodamento delle parti; non si-studlò come si doveva l'am- 
biente, le. persone, l'avvenire: ci occupammo poco o punto degli 
effetti che risentiranno le generazioni future: ai mipoti si 
pensa solamente allorquando si parla di spese, e quarto p 

sono pazze, insensate, rovinose, tanto più si prida ch'essi 
gheranno, ch'essi pure devono avere un polud' 
dine d'idee va però rovesci 


pa 
Osso. « Quest'or- 
ato. » Così, stando al. mio discorso; 
si ebbero scuole professionali chie morirono dopo una vita ti 


Sica; altre che.si reggono ancora in piedi, ma per impegno; 
poche quelle che foriscono: così si videro scuole di commercio 
Ra MI Tetto) corimereialo o lascia molto a 
ETA Va i all'atto una burla. In una parola, 

bieghi, questa piaga che ci divora, e 
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jl focolare SRSIECRO O fu aumentato in proporzioni e i 
| per nostra SVELA non ci siamo ancora fermati: enormi» 
mina sempre: Oggi, sì può dire, viene il turno delle: vie: 
agricoltura, Der le quali si ripetono gli errori già: SO 
pare che le sagge osservazioni de' commissari IVAN 
agraria abbiano giovato poco. Ma anche qui non mi Ue 
creduto bene di accennare a questi fatti can SO ho 
esporre & Lei « Del lavoro manuale SAI Scuole SI 
q'uopo; onde lo studio riesciesse più che fosse Possitila So 
piutò, (live anclie ove mettono capo, 

Quando vedo arrivare un bambino alla scuola, mi domando 
subito: di dove viene? — Viene dalla famiglia, dall’asilo — si 
Aovrà dire, quando questo Istituto sarà più comune. Dove va? 
va all'ofiicina, va alla scuola che lo prepara alla oficina, 
Na ad altri istituti ‘per acquistare un'istruzione superiore, 
Deve essere dunque un anello di congiunzione, non un corpo 
ila se. E mi scusi VEccellenza Vostra se aggiungo un'altra pa 
rola. Questo carattere della scuola elementare, di essere cioè 
punto di unione, la natura sua, portano a dire, che, mentre 
(leve aver dell'educazione familiare — meno pero dell'asilo — 
è d'uopo faccia vedere in qualche moilo il punto d'arrivo: l'oli- 
cina e il campo non devono giungere come una sorpresa. li fan- 
ciullo, in breve, deve esser condotto a grado a grado al lavoro, 
senza salti; deve nel lavoro poter vedere una necessità sociale 
@ per tutti, che ha le sue pene, ma che porta, per ogni genere 
ili occupazione, i suoi conforti: deve esser condotto ad onorare 
illavorò e a dispregiare solamente chi, potendo, non dà le 
forze sue va pro della umanità. 

Mi ‘spiegherò meglio. Nell'ordinamento degli studì non sì è 
avuto in mira che di far dei programmi: se ne som presi una 
quantità dei già esistenti e pol se n'è faito un mosaico. Parlo 
per Ja poca esperienza che ne lo, e questa mi porta a dire 
Glie il lavoro s'è limitato a una caccia spietata agli articoli 
dlegli statuti e dei programmi di tutte Je scuole dell'universo: 
l“i voleva una buona vista. per azzeccarcii Chi potrebbe dire 
chela non si è esercitata a meraviglia ti Mai però, a mio ves 


lore; s'è studiato, ‘come si doveva, Il fenomeno della RO 
$ ‘ ti j ‘ 1 
Zione e della selezione nelle allezioni, nell'intelligenz4, nelle 


: ; A craye 
occupazioni. Riferendomi alle: persone, TE O ARE 
prima il babbo e la mamma. Gonvenientemente Ut 
more si estende ni compagni di scuola; ai vicini, 4 L 


e poi comprende l'umanità, L'intellizenza da imitatvico, e senza 
ragione, diviene creatrice e creatrice del bello. 

Seguiamo il fenomeno della selezione nelle occupazioni. 

Qual'è l'occupazione del bambino? I suoi giocattoli. E benchè 
non abbia nè regola nè condotta, che ne sciupi quando ne ha, 
pure una predilezione la si nota, una scelta la si osserva, 
a un grado rudimentale ben s'intende, Il giocattolo, sciupato 
inconsideratamente in famiglia, prende forma più propria è 
più determinata nell'asilo, e, mentre lo diverte, lo istruisce. 
Qui, se si vuole, dovrebbe avere in qualche modo principio 
quella serie di atti che poi, determinandosi sempre più, fini- 
scono alla professione, al mestiere. Mi si dirà: che volete prin- 
cipiare il tirocinio nell'asilo? Più presto! Via, non esageriamo; 
nell'embrione, ricordiamolo, non è l'uomo, ma v'è il principio 
dell'uomo, Non ammetto neppure nella scuola elementare il 
vero tirocinio, ma però mi preme che sì cammini gradatamente 
e non a salti, perchè appunto, restando sempre in quest'ordine 
d'idee, nel procedere senza unione e ordine io trovo la ragione 
d'una malattia sociale, e più grave di quanto non si crede, 
malattia ch'è fra noi e negli altri paesi. 

E difl'atti, noi vediamo l'operaio d'ogni specie preoccupato 
da un solo pensiero, quello cioè di non dare ai figli la profes- 
sione ch'egli esercita: siamo in qualche modo di faccia alla 
malattia opposta a quella che si medicò coll'ottantanove. Per- 
chè? In gran parte perchè nell'istruzione impartita nelle scuole 
non iscorge e non può scorgere la forza di elevare la sua pro- 
fessione, oggi tenuta a vile. Così il campagnuolo corre alla 
cîttà; l'operaio sogna pel figlio una occupazione differente dalla 
sua, un impiego qualunque; l'industriale vuole che î suoi di- 
scendenti sieno emancipati — è la parola sacramentale. In 
questo modo, io aggiungo, si va diritti diritti al precipizio. E 
l'interregno della scuola facilita queste idee, e, come è oggi, 
è un vero interregno: nell'interregno (lella scuola si accarez- 
zano pensieri che portano a rovina. 

Lasciate che il fanciullo resti fino a 12 o 14 anni senza 
portar mai l'attenzione a quello che poi dovrà fare e vedrete. 
che, yenuto il momento, vi penserà a malincuore e difficilmente 
diventerà un buon operaio; fate che un padre veda il figlio 
occupato soltanto di studio per sei o sette anni e sarà paco di- 
sposto a piegarlo ad un'arte. Anzi, se qualche volta il figliuolo 
“non farà a modo, se sarà uscito con qualche scapataggine, gli 


griderà sete : Bali È 
i DX al Do secco: Bada, ragazzo, fa! giudizi | 
vanga, al pancone, al bischetto e via ta ti metto alla 

k rrendot Îi fore 


inlamia il lavorare la terra, il legno, il cuoio? A 8 una 
A che 


Punto 
perno dir peggio! St; l'educazione a 
bino si faceva panra col bau, e così iano iL: al bam- 
della viltà; ora si vuol far tremare RA SAR nella via 
d'una professione, e in questo modo si set, Un mestiere, 
che porta all'infamia. ette sulla strada 
Bisogna allora finirla con questo stato anormale è 
na buonw volta in sulla retta viat Sle/etenteate 
stilliamo nelle giovani ria 
e icone il rispetto per ogni arte; fac- 

x d gni professione è nobile se nobilmente 
esercitata, che ogni uomo ha una destinazione sociale; mo- 
striamo che la mano callosa dell'operaio è più onorabile della 
mano inguantata e imbiancata nel dolce far niente! Solamente 
così potremo far cessare quell'antagonismo che esiste tra re 
pitale e lavoro, solamente così potremo evitare quell'urto di 
classe che porterebbe lo sfacelo dellasocietà. 

Mi scusi, signor Ministro, se sarò un po' troppo minu- 
zioso. 

Dapprima considererò la scuola elementare come conducente 
a quella di arti © mestieri: poi come conducente all'industria 
ed in ultimo come conducente ad altre scuole. 

+ mi domando subito: qual è stato il criterio d'ammissione 
alle scuole d'arti e mestieri? Diciamolo francamente, scotti 
pure questa verità. Il criterio direttivo per l'ammissione è 
stato quello di far numero; per giustificare col numero... NOn 
dirò che cosa; ma il numero non giustifica nulla, fosse anche 
grande. Allora, al principio, ci voleva la qualità, ed oggi 00- 
correbbero anche i resultati. Ma Ildio ci salvi dal dare uno 
sguardo ai resultati! 

Non fo commenti e non mi fermo a considerare i disastrosi 
effetti economici e morali di un tale sistema; ma dirò soltanto 


che, da un lato, quello a cui devo attenermi scrivendo & Lei, 


e riferendomi più particolarmente alle industrie; il guaio non 
iù propriamente 


cesserà « fintantochè il lavoro manuale, 0 D' si 
il maneggio dei principali arnesi, mon sarà fatto Liana 
nelle scuole primarie » perchè; nell'ipotesi contrario, ed eli 
minati anche tutti gli altri inconvenienti, rimanendo il (ata 
a predominare nel reclutamento delle scuole d'apprendista, 


siamo arrivatil Sì; si progredisce 
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“d'arti e mestieri, « l'istruzione, per quanto data bene, non pro- 
durrà quei resultati clie si devono attendere »i TOLAN. 
| Come, infatti, prevedere le attitudini di un giovane senza 
una opportuna preparazione? Come seoprirle. se non s'intro- 
duce il lavoro manuale nelle scuole; primarie? Colla. perdita 
d'un paio d'anni 0 di uno, quando si ha una scuola bene or- 
ganizzata come quella degli apprendisti. della Villette, a Pa- 
rigi, e che potrebbe esser presa a modello. Bisogna pensare 
che per eseguire un lavoro che dia guadagno è necessario 
avere l'intellisenza e la forza, e che quando questa e quella 
vi sono, è tempo perso quello impiegato in ciò che sì po- 
teva molto bene:apprender prima. È fortuna se. ci si arresia 
qui! La festa bisogna farla il giorno che ricorre: impiegando 
un giovinetto in: ciò ch'è inferiore all'età sua, non è difficile 
che prenda a odiare l'occupazione. e l'arte a cui s' indirizza. 
Giò che lio premesso, dà il vero carattere del lavoro .ma- 
nuale nelle scuole elementari; ma tuttavia chi può sal 
varmi dalla critica? Non si potrà dire, per combattere la mia 
idea, che il mestiere non sì può insegnare nelle scuole ele- 
mentari, che non può essere imparato che esercitandolo; perehè 
io rispondo; benissimo. E difatti, la scuola primaria non ha 
c per iscopo di insegnare un'arte qualsiasi, ma di preparare al 
tirocinio: d’apprendista; di mon. interrompere il passaggio dalla 
) famiglia alla scuola d'arti e mestieri, di apprendere a conoscer 
s gli strumenti della professione; di fare in qualche modo la 
ginnastica delle mani, onde; a grado a grado, si. abituino ca: 
quei determinati esercizi. 
Heco perchè io vorrei cl0legli vedesse, toccasse e maneg- 
a giasse tutti gl'istrumenti, 0. almeno principali, dell'arte che 
dovrà esercitare. E ciò per seguire un metodo che, secondo; 
me, è il solo razionale, e poi perchè conduce a conseguire un 
effetto d'ordine morale rileyantissimo. 
i Ho visto sovente deîziovanetti farecil.loro tirocinio in qual- 
che officina e divenir più tardi operai. Ebbene, benchè istruiti, 
benehè forniti di abbastanza educazione, benchè nssai padroni 
dell'arte — gli ho visti d'una dipendenza servile, d'una dipen- 
denza,che-non. eleva. l'arte e che le‘impedisce di veramente 
Drogredire. Amo, è vero, l'ordine e quindi. il rispetto. gerar- 
È nico; ma. Fifuggo: da tutto. ciò che sa di schiavitù, e JA ho 
orto Ali il'umiliante, Sventuratamente mon m'in: 
Li SiR) momento, (ue“bravi — veri î 
uron trattati come tanti i wi ce 


Eleviamo adunque ]' operi 
riamolo convenientemente all'arte: 
tichiamo il carattere, Pensi 4 
tere la libertà è una 
può apparire rispetto, il qu 
lo avvilisce: senza saldezza di 
pure avere uno scopo, e senz 


do in < 4 

i Imepa- 
il non dimen- 
dezza di carat 


Che quello che 


lignitàl istruiamolo; I 
ma, per cari 
Amo che senza sal 
parola vuota di senso, 


ale onora l'uomo, è 


) Paggeria, che 
carattere 


È l'uomo non può ne 
A CC peli è un infa 
il'desiderio: di. progressos di Hina egli è un infe 
saldezza di carattere? Una pazzia! 
Lavoriamo allora a questa costruzione s 
che ci minacciano, si eviterebbero, se l'o 
spettato — si sentisse forte di sè 


td 
{ lice animale, 
di gloria che cos'è. ge 


nza 


sale! : Quanti mali, 
; RR — educato, vi- 
Qui è avre evitati 

Ora il lavoro manuale nelle scuole de 
bertà che lascia, mentre si determina una dipendenza da chi sa 
più e fa meglio e con amore dirige, è proprio l'inizio di quella 
forza atta a distruggere il male a cui lio accennato di sopra. 
© Nilo scopo di apprezzare anche meglio i vantaggi del lavoro 
manuale nelle scuole elementari, per ciò che riguarda le arti, 
è bene tener presente, nel.caso che lo preso in esame, V'isti- 
tuto a cui mettono capo, che nel nosiro paese surebbe la 
scuola professionale, chiamata anche d'arti e mestieri. Si fa, 
a'sì vede, un po'di confusione me' nomi, ma alla meglio le 


parole indicano la cosa e ci s'intende. Pel momento ciò mì 
basta; ma, lo confesso, è desiderabile una maggiore precisione; 
la confusione de'nomi è l'effetto qualche volia della confusione 
ilelle idee. 

Siccome in Italia le scuole professionali, fatte poche ecce- 
zioni. non camminano molto bene, mi si conceda di riferirmi 
alla scuola degli apprendisti della Villette, che lio giù ricor- 
data e che lo merita; sia per-l'eccellente ‘ordinamento, sta per 
Îe cure che le si dedicarono, sia pei risultati che da essa si 
ottennero. srt 5 

L'insegnamento vi è dato în ire anni, e sì divide in a, 
è pratico, il quale comincia fino dal primo anno Geditoni SE 
seì ore per giorno. Gli alunni restano nella scuola dalle sette 
del mattino alle sette della sera. e 

Mi restringo a dire qualcosa dell'insegnamento. Ere dai 
primo anno, pereliè è quello che ora m'importa. NorRne 5 ” 
Biori nagguagli si possono trovare in varie Oa oa 
quali mi piace ricordare quelle dei signori Pages, è 
Desmoulins; dettate con amore e dottrina. 


A primo anno tutti gli alunni. passano per i diversi labo- 
ratori di ferro, di legno, ed'eseguiscono una data quantità di 
esercizi elementari. Molti anni fa, in un mio Rapporto a stampa, 
proponero lo stesso, @ con determinazione DI precisa, per 
una delle mostre scuole professionali. Ciò costituisce quello 
clic « sì cliama rotazione. Questa specie di ginnastica dà alla 
« manoagilità e sicurezza. Si yuole dall'altra parte che nel caso 
« incui una professione non vada più, l'operaio, temporanea- 
« mente almeno, possa domandare a un'altra il pane quoti- 
« diano ». Pagis. Questa è una saggia osservazione el'ho 
trovata in tutti coloro i quali, con iscienza e coscienza, s'oc- 
cupano degli operai. — Altro che pappagallesche chiacchierate 
per difendere i guai della divisione del lavoro: riconosciamo i 
mali ove sono, non neghiamoli, come fanno certi economisti, 
e cerchiamone i rimedî. 

Esaminando bene la cosa si vede che il lavoro di questo 
primo anno ln, si può dire, lo scopo, stesso pel quale si patro- 
cina il lavoro manuale nelle scuole elementari. Onde ha ra- 
gione il senator Tolain quando dice che potremo appunto ar- 
tivare a sopprimerlo, allorchè nell'istruzione elementare sarà 
riempiuta la lacuna ch'egli pure lamenta. Aggiungo, e non 
mi perito ad'atfermatlo, con ‘maggior frutto, sia per le ragioni 
che ho giù espresse, sia perchè — ammettendo il tempo im- 
piegato nella pratica dei quattro anni delle scuole primarie 
uguale a quello d'uno degli istituti d'apprendista — la gra- 
lazione riesce meglio e, per l'indole delle persone, alle quali si 
applica, più proficua. Basta aver bazzicato con ragazzi e co- 
noscerli bene per esser convinti ch'io sono nel vero. 

Ma come potremo noî far conoscere ai bambini delle scuole 
elementari.gli arnesi di tutti i mestieri? È l'obiezione mossa ai 
partigiani delle scuole «d'arti e mestieri ed alla qualessi ri- 
spose vittoriosamente dal signor Guémied, onde non ripeterò 
quello che con tanta autorità e tanto bene fu detto da-luîi. 
Aggiungerò che nello impianto dei piccoli laboratori annessi 
alla scuola elementare, dovendosi tener conto delle condizioni 
locali, e potendosi ilistinguere « le industrie madri e le industrie 
speciali, ».la difficoltà posta si elimina. E poi, elo ripeterò anco 
‘una volta, non bisogna mai dimenticare qual è il carattere del 
lavoro manuale nelle scuole elementari e il perchè si domanda. 
. Però non tutti coloro che si danno a una industria passano» 
(per una scuola d'arti e mestieri. Una parte accontenta della: 


scuola elementare; un'altra poi, ed'è né 
compie nemmeno gli studi primari, do Diù. numerosa, 
chi la colpa? In gran parte dalla SE è 
Vostra mi permetta un augurio, di va ORO la/ Wceelienzi 
frontare il grave problema della riforme p RI che lo può, at- 
e non cominciando dall na degli studi in tt 


a sommità, ma da 
A, ma dalla base 
olementare e normale — due questioni c 2a 


u 


non 


Un male, ma di 


Ain 

alistonito 
separate — come dirò più sotto. TOI I TONORO casere 
grande problema e sarà benemerito Talpa inistro, questo 
verrà ricordato con riconoscenza da tutti gl Ital ho RU 

Ammettiàmo che una parte di coloro che im Pr MA, 
sitare una industria abbiano compiuto il RS TA a cser- 
l'altra qualche classe, e domandiamoci uni ici. Di 
questo l'utilità del lavoro manuale nelle scuole SIDE 

Incominciamo: il bisogno di fare il tirocinio non È N 

% ; puo ces- 
sare; perchè non si nasce nè operai, nè artisti. Ecco la diffe- 
renza: invece di farlo — o meglio ancora — in luogo di co- 
minciarlo sotto.la scorta di un valente maestro, da cuî il.ra- 
gazzo vien diretto ed indirizzato con amore,si principia în 
un laboratorio privato.in cui ogni lavorante vede in generale 
in questo garzoncello un buono 4 nulla, un intruso, ma vn 
futuro concorrente, e lo guarda di mal occhio; il padrone, al 
contrario, vi scorge un materiale da guerra, un elemento col 
quale un giorno potrà anche lottare contro i vecchi operai, e 
lo accetta a braccia aperte. 

Non è qui ch'io voglio ripetere le lamentazioni dle'lavoratori 
il'eui voto molte volte espresso è. di non volerne dì apprendisti 
e neppure mi metterò a studiare questo fenomeno: ciò che 
m'importa è la sorte di questo piccolo apprendista senza 
istruzione necessaria posto.così fra due fuochi. È facile indo- 
Vinarla. Se apprenderà l'arte, l'apprenderà a dispetto di chi non 
voleva: non potrà, fuor di rare eccezioni; divenire un bravo e 
buon operaio, Siamo adunque sulla via della decadenza si fa 
cilita il male, si rendo possibile la servitù dell'operaio di do- 
mani! Oh, la libertà, si va gridando! Sì, ma col nome di li- 
Bertà sul labbro noi prepariamo la schiavitù! Anche i mosti 
padri eran, liberi di non correre i campi di battaglia, Ma 
l'hanno fatto. Si vuol forse, in nome della libertà, negate un 
debito verso il passato? Una obbligazione. della società verso 
l'avvenire? Gli uomini piccini di mente e di cuore, 10 Sn Lo 
Pensano e lo dicono; ma, mentre lo dicono; si danno cura di 


Li) 
“e lo sfruttabile, di vivere all'ombra de'privilegi, di cul 
larsi nel più sfacciato nipotismo, Lasciamo questa _Bente a 
loro stessi, e si finisca con riconoscere il nostro debito e Da- 
ghiamolo per quanto è possibile: non lavoriamo. a distruggere 
quello che a prezzo di sangue fu fatto: non lavoriamo a creara 
l'avvilimento dell'operaio. 

Che forse; di fronte al male, a cui ho accennato di Sopra; 
si rimedia coll'introduzione del' lavoro manuale nelle scuole 
elementari? 

Si comincia e si comincia bene, e l'affermazione non è ar. 
riscliata, quando si pensa clie nelle riforme sociali è q' uopo 
procedere a gradi, che occorre aver di mira l'avvenire, che 
il mondo non si trasforma in un giorno. 

6 Per il momento che cosa si ottiene? non si dà, è vero, al- 
i l'industria un operaio bell'è fatto, no, ma si dà però ad essa 
} un individuo più preparato a divenire un'eccellente lavoratore 
ù e per ogni riguardo. Sì comincia intanto che egli conosce gli 
acnesi, li maneggia, sa lare quelle Diecole faccenduece, per Je 


r Quali si richiederebbe la sorveglianza dell'operaio, sorveglianza 
CO che questi non può fare e: che non saprebbe, in generale, con- 
ci venientemente: fare. L'andamento del laboratorio è perciò solo 


avvantaggiato. Dall'altro canto l'apprendista non rimane estra- 
neo a tutto quello che si fa,la sua parte non è tutta passiva: 
la istruzione ricevuta lo. mette in grado di comprendere al 
l'ingrosso il lavoro. Non è più il cane, a cui si dà una pedata 
8 si comanda con un grido: il piccolo apprendista ha il suo 
posto-nel laboratorio, posto piccino sì, ma decoroso e che cre- 
scerd con luî: se non eseguisce il lavoro che fanno i maestri, 
î è, per lo meno; in grado di tentare qualche cosa. E:se lo da-. 
Sciate fare, ‘eseguisce le sue faccenducee, lo vedrete al suo 
piccolo banco a provarsi in quell'opera, in quell'altra: anche, 
il Suo sapere nel disegno 10 eccita, lo aiuta. L'aspetto delliof= 
ficina è cambiato: gli operai non vedono più in questo piccolo S 
(RNEno Qualunque che un giorno verrà a- 
I zona Meschina concorrenza, no: vedono un compagno 
intelligente, clie, com'essi, lotta per la vita, Pisistona idiota 
molo A Reno dell’operaio & buono, non manche 
ento af to: del loro consiglio, del loro ammaestra= 
mento al nuovo fratello, di lavoro, il'quale artiverà più presto 
motrà soccorrere di buon'ora © col: consiglio e colla | 
= ONE: 


° + 


+ 


Ho detto clie nelle riforme dî, 


pensare al presente è una Sogna guarda 18 


buone 


PI P, A co ire 

cura l'oggi solamente, firma la ARR) Certo: ma a ìl 
S î © co] : 

Jo meno, afidala vita su condanna di Ni che 


a al caso: | i mort 
n È caso: il dop UFLA 0. per 
non sarà, se il domanì non è dopo domani, per 


î A SIR n ensiamolo, 

Ripeterò anclv'io: incominciamo n h 
parci dal caso e dall'arbitrio, ch'è suo n Ita a emanci- 
a preparar noi le modificazioni E PERI incominciamo 
noi, e prepariamole con prudenza, con a ‘ettueranno dopo di 
incominciamo l'opera che metterà rin RO) SIC 
Sicuro dai disastri, dalle sventure, dae e 
biamo benedire il nome de'nostri padri, fas 

Pi î Pi polo » lacciamo che i nineti 

non abbiano a maledire alla memoria TESO che i nipoti 

Portiamoci ora colla mente un po'avanti v5) È 
questi apprendisti, meglio preparati, più istIÈ e) in cuì 
ordinamento delle scuole elementari e normali ae ba Ion 
fatti e avranno la più parte dei figli, portiamoci, dino 
pianti UNE, scuola d'arti e mestieri e che arrivi nel luogo come 
un fulmine a ciel sereno? No certo: saranno gli eran 
domanderanno, perchè ne vedranno il bisogno: sarà allora il 
tempo in cuì le scuole professionali si generalizzeranno. Ecco 
il grande benefizio d'una opportuna preparazione, Forse mi si 
dirà: o non avete udito come furono accolte con piacere dalle 
popolazioni le scuole di arti e mestieri, come si esùlta oggi 
all'idea d'avere delle scuole d'agricoltura? Sì, ma io credo poco 
a queste voci, e c'è la sua ragione. Mi son messo qualche volta 
a ricercare il perchè di tanto cliiasso, e sovente, chi lo cre- 
derebbe? trovai il pubblico malamente burlato e in fondo... mi 
permetta di non dire che cosa trovai in fondo. Ecco un'altra 
Tagione per la quale non bisogna stancarsi dal predicare l'edu- 
cazione dell'operaio, perchè solamente l’eilucazione può renderlo 
forte e rispettato. Intanto, mentre l'attenzione si porta sulle 
scuole elementari, creiamo, lo ammetto, dei veri istituti d'arti 
e mestieri, ma con criterio, non a caso, là dove possono vi- 
Vere, e facilitiamo dall'altra parte:e con ogni mezzo i cittadini 
a farli frequentare dai loro figli: e non bisogna dimenticar 
Mai che quando si ha fame non si può pensare alla scuola— 
Allora l'oMcina che sorge manda a spasso il maestro. 

Per coloro che vanno in estasi all'idea delle scuole che pre- 
Dareranno de'buoni fattori, aggiungerò che sarebbe meglio pen- 


na buona to! 


I ertezza; 
più la umanità al 
calamità. se noi dob- 


E prima alla terva, a coloro Due a posa dii Sov- 
viene sempre di quel fattore colto; istrui sa ISSN È de Di OgTesso 
« preso a [ucilate, perchè voleva introdurre delle modificazioni 
dettate dalla scienza nei poleri da lui amministrati. > Ho sempre 
nella mebte la risposta data da una ricchissima signora a co- 
lui che la interrogava del perchè avesse licenziato un dotto 
H fattore per mettere al suo posto uno poco più che contadino, 
tI « Che volete, diceva la nobile signora, dui mi dava ùn terzo 
= « di quello che mi davano ì precedenti fattori, e perciò son 
« tornata al vecchio sistema ». Tre quarti dei possidenti son 
DI della medesima opinione. G'è di più, il padrone, in generale, 
non dà al fattore quella importanza e quel posto che gli spetta. 
Anclie.qui parlo per la esperienza che ne lo: ho visto qualelie 
povero fattore trattato peggio d'un cane, e allora, ho. detto 
fra me, lia ragione a saltare dall'allegrezza quando il padrone 
3° è ritornato in città; e se non mi fossi fermato sulla via delle 
a deduzioni ne avrei fatte delle strane. 
È Ora, io dico, e non mi stancherò di ripeterlo — l’'introdu- 
Î zione del'lavoro manuale nelle scuole elementari è un gran 
passo per rimediare a tanti mali. 
rà Parlando del principio non entro nei particolari, e poi mi di- 
E lungherei troppo. 

Difatti, se venissi ai particolari, oltre a discorrere a lungo” 
de'principi su'quali dovrebbe fondarsi una sana e proficua ri- 
forma delle scuole normali, dovrei pur dire qualche cosa delle 
condizioni materiali, intellettuali e morali de'nostri proprietari 
di terre, la più parte dei quali cammina proprio co'piedi: mi 
sarebbe facile il mostrare che là dove il possidente è guidato. 


dalla testa, l'agricoltura è in fiore e fa miracoli; il contadino 
Vive comodo, un gener 


a progredisce immensamente, 
azionali, tutto vi è florido; @ 
memerito invero, lece la strada, 

atterla. Questi fatti e le riflos- 
Lo, Suggerirebbero ‘consigli mon 


I 
x nelle trattenermi a dire l'opinione mia intorno. 


odi transizione: ta di i 
000 dl transizione e come: si! dovrebbe provvedere; — 


erthè non è TARE saltare. di punto În hi 
etoma a un altro. Rarehie bene, ebbi a dire a 
dimenticare le condizioni Presenti RE 
Soa dei comuni, Oggi il mae 
Sa sì diuti convenientementi 


are una 
Sulla faccia, 
hanno impa- 


È aAvoro, a maltrattare il 
i ì i alse e via discorrendo. » In 
questo discorso, che si ode ripetere a ogt 


nto. È — « Che cosa 
a anto i nostri giovani? A odiare il 1 


«genitori, a fare delle cambiali { 
mi istante, vi 
Eccellenza, dell'esagerato; ma se contiene anche una minima 
‘parte di vero, che cosa dobbiamo concludere? Che la scuola 
in luogo di essere fattore di ordinato progresso, è Oficina 
di dissoluzione sociale, dissoluzione che avverrà più presto di 
‘quello clie non sì crede, e ciò in virtù di un Drincipio chiara- 
mente dimostrato dal filosofo inglese vivente. 
| Oggi i comuni, diciamolo francamente, poche eccezioni am- 
messe, non fanno il loro dovere. Non dico di tutte le Magagne 
‘de'comuni, e sono gravi, e restringo il mio discorso a ciò che 
Piguatda l'istruzione elementare, per la quale si ha poca è 
Duntat cura. Non è raro il caso di vedere de'consigli comunali 
Sopprimere la somma destinata ai premi e scrivere invece sul 
bilancio, qualche centinaio di lire per pagare il predicatore 
ile la quaresima. Ecco, non sono avverso alla religione, ma, se 
sì prefetto, non approverei certi bilanci! Difaccia a questi 
‘mali non v'è che un dilemma; o istruzione elementare in mano 
lo'Stato, o una Sorveglianza intelligente, rigorosa, continua. 
Uiesta sorveglianza non sì ha: i provveditorati, gl'ispettorati 
On funzionano a dovere, non hanno organamento conve- 
ns MON posseggono quella autorità che dovrebbero avere: 
ice anche ad un mio carissimo maestro, oggi provvedi- 
gli studi, è ne conveniva, Pur qui, Eccellenza, bisogna 
ste insieme due cose: autorità e responsabilità, e cercare 
ile di medicare, lo ripeterò anche a sazietà, la 


sarà, 


A piaga dei favoritismo. To dico: a Ì GRISO si cre 

a macchina, sì ha poi torto se ci si AMORI cei nessuno pro- 
gresso e se ci si duole; perchè quel dato RRSTOSRATE Datteggia 
co'padri la promozione de Pgli; nominando Jrettori, di Scuola 
della brava gente, ma che d'insegnamento non capisce nulla, 
| sì ha torto a lamentarci, se poi gl'istituti diventano CArTOZZE 
da cavadenti e a dolerci, se il capo trovò comodo di Dapparsi 
più stipendi, di adagiarsi comodamente ne primi piani e man- 
dare i poveri scolari in soffitta a morire asfissiati, forzando 
anche ì disgraziati professori, pel continuo saliscendi, a Di- 
gliave un mal di cuore; si ha torto, lo ripeto, a muover lagno 
perchè le ispezioni alle scuole sono una burla, se nella nomina 
degli ispettori si ebbe solamente riguardo alle raccomanda: 
zioni: tutto rientra nel sistema — o aver coraggio di abbat- 
terlo, o stare zitti e pigliare quello che Iddio ci manda. 

So hene quanto è difficile, anche a un ministro, metter mano 
nel vecchio; so bene che immense forze, infiniti interessi, erandi 
ire si scateneranno appena mossa Ja prima pietra del guasto 
edifizio: il buon Bastiat, con quel consueto suo spirito pose 
in evidenza la lotta che in questi casi si determina; e che 
lotta! Appunto per questo fo voti per la vigoria, la costanza 
: ela virtù del ministro, senza di che non si potrà compiere la 
desiderata riforma che gli meriterà davvero una statua: non 
| oggi però, in questo periodo di monumentomania, ma quandoil 
} 


Ano 


paese, più illuminato e meno incensatore, ricompenserà il vero 


merito. Certo un grande intoppo ad ogni seria riforma è il 
frequente mutarsi de 
qui è proprio. fl cas 
LA Sì dovrebbe cominci 


gli uomini che reggono Ja cosa pubblica: 
0 di ripetere « ogni mula é una caduta. 
e are a far sentire la nostra antipatia a que- 
sto avvicendarsi Yyorticoso di ministri, si dovrebbe far sentire 


che si yuole. assolutamente un più buono ordinamento nelle 
| alte amministrazioni dello Stato. 


ee il male sta nelfatto che il nostro legislatore non seppe 
Rtarsi: sovente non cercò o non seppe cercare il come ed 


il perchè di quello ch È PSR 
speenlazione fi che deliberava: Lascio di buon grado. alla 


dico sol 


"Sl perderébbe, ma è bene che veda 
Non è difatti nel mondo un com- 
in potenza. e le quali l'uomo, ben- 


chè parte dell'universo, può, date carta 
dirigere, ricondurre alla Quiete, ca que 
Gli effetti prodotti da una nuova f 
da una forza, alla quale sì dà una ta 
SODO essi la pedlazio di AUOStE forza @ di tutte Pt Ma 
giù operavano? L abilità legislativa « nolificaa 
nel saper panroneggiare questa specie di mondo ch 
av torno] e nol e: cone nol. Gual'a quel Popolo, i cu 
vivono cogli espedienti della giornata, impervechè 
esser vittima di quelle nazioni ch'ebbero a 
quali seppero prepararsi la posizione da lunga manot 
Stabilita come ho l'utilità dell'introduzione del 
nuale nelle scuole primarie, quando questa 
di atti e mestieri o quando conducono direttamente all'otii a 
mi resta a dir qualche parola intorno al terzo caso, 
Ricordiamoci che lo scopo del lavoro è di fare apprendere 
a conoscer gli strumenti, che parte integrante degli studi è 
îl disegno, che ‘anche i lavori in plastica e d'int 
opportunamente alternati cogli altri esercizi, clie in generale 
si mira a conseguire l'agilità delle mani — esarà facile il 
riscontrare come una tale base di studio possa giovare, qua- 
lunque sia la strada che in appresso si batta. Del resto, ed 
è importante avvertirlo, gli esercizi sono siffattamente ordi- 
nati da poterne sopprimere una data serie per dar luogo, a 
un'altra. E, a proposito del disegno, mi sovyiene d'aver udito 
patrocinare un tale insegnamento anche pel ginnasio, ma poi 
‘abbandonare l'idea, perchè si poneva avanti questo dilemma 
— 0 impiegarvyi assai tempo per settimana ecida scapito delle 
altre discipline, perchè più lavoro non si voleya Vate ai gio: 
vani — o impiegaryi poco tempo, ma allora il PO sa- 
Tebbe stato pressochè nullo, Di faccia a questa Aut fo ci r 
arrestò. L'obiezione cade da sè quando.i giovani, pì DIR 
dalle scuole elementari, sappiano un po' disegnare, perchè & 
lora è sufficiente qualche oretta per settimana, cha TT 
loro di svago, per conservare il già appreso e DRRE DER 
testo, una volta riformato l'insegnamento elementat È SR 
esser modificato anche il mezzano e il superiore na STI 
Più possibile le pastoie da cui è inceppato oggi, ©; ca TE: 
sempre la unità, lasciare quella libertà che Se RO, 
Una istruzione più consentanea e più utile Ai asa 
figgono coloro che ne approfittano. Mi ricorderò h 


condizioni 
Ile in poten 
Onza, direbba 
direzione diy 


+ Modificare 


za dar vita? 


lo Spencer, 


a adunque 
è si muove 
i re 


gitori, 
finirà con 
direttori Uomini i 


lavoro ma- 
preparano a quelle 


aglio sono 
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giudichi di qui il oriterio.di chi dirige le scuole o di cli lai 


programmi, ini ricorderò sempre di SO oe fu- 
turi professori dî... mettiamo, di asù onomia, obbligati per tre 
anni di seguito e per varie ore per settimana ‘ad amdare n 
lezioni ove s'imparava @ giudicare quant'olio c'era nel cac- 
cao, n riconoscere se il pepe era buono 0 cattivo, a riscontrare 
sei chicchi ili caffè erano veri o fabbricati e via discorrendo. 
Mend male che quei poveri scolarì si saranno dati a fare i 
droghieri! 

È proprio il caso di dire che le migliaia di live che vi spende 
qualche ministero sono ben giustificate 

Oltre al lavoro manuale vorrei introdotti nelle scuole prima- 
rie gli esercizi militari. 

Quando andavo a scuola ce ne facevano fare, e perchè que- 
sta abitudine si è lasciata? Che forse n' è sparito ill bisogno? 
No: anche qui osservo il solito procedere, la stessa lacuna, il 
medesimo male! 

Gli eserciti sono una dura necessità, ne convengo, è fac- 
cinmo voti perchè spariscano: non ci restringiamo, aggiungo, 
alle parole e lavoriamo a tutt'uomo e tutti per abolirli; ma 
dal momento che la piaga esiste procuriamo di renderla meno 
grave che sia possibile. 

S'è fatto qualche cosa colla istituzione de'tiri a segno, ma non 
si è fatto tutto: bisogna che funzionino. Iò stesso lio udito gri- 
dare alla poltroneria, all'incuria, al nessun sentimento patrio, 
perchè alla parola del governo non ha corrisposto il fatto. Wo- 
mini di corta vista, che sbraitate? La colpa non è de'cittadini, 
ma di chi decreta: non se n'esce, quando il terreno non è pre- 
parato, o lavorare alla sua preparazione prima di ordinare,o 
aiutarlo convenientemente: tutti gli altri ripieghi fanno ridere 
— tutto tempo e fiato sprecato. Porterò un esempio. Si hanno 
que paesia tre chilometri di distanza, ma nelle medesime con- 
dizioni. Im uno vi sono più di qualche centinaio di reduci, nel- 
l'altro non ve ne sono 0 qualcuno soltanto, ma che non si fa 
Vivo; ebbene, nel primo paese il tiro a. segno è costituito e 
funziona egregiamente, nel secondo non se ne parla nemmeno: 
Potrei citare altri esempì, ma basta: la prova, parmi, è più 
PAS Di contento di dire: da una parte incitiamo e 
iontra PR dA dall'altra prepariamo il terreno; cost 

Mea atta SÌ tien viva e si facilita, si arriva a co- 

ambiente, nel quale potrà vivere di vita propria: 


condo me, la preparazione d pad 19 
ioni - per esempio della DS Ama ea Scuole 
i nio), colla introduzione cioè degli esercizi militari e Si 

bero essere una diramazione, una continuazione degli ORE 
ginnastici: d evitershbero fra le altre delle donate Ni 
giscontrano oggl. Questi esercizi non dovrebbero EE che si 
#- totti: si costituirebbero dapprima i battaglioni di scola cp 
i battaglioni di tiratori a segno: si arriverebbe dal L: Di 
che i soldati ci devono essere, si arriverebbe ad avere SE 
ben preparati, saldi nel dovere, compresi della propria desti. 
nazione — d' onde una disciplina severa, quella vera che ci 
vuole nell'esercito, senza hisogno d'imporla; credo RANCORINE 
scirvi, colla morte alla gola. 
Aggiungerò un'altra parola, senza però entrare nei particolari. 
Seguendo questo ordinamento si presenta la possibilità di 
‘abbreviare il servizio militare e di ridurlo più facilmente ai 
4 periodi, ne'quali il levare gli uomini alla campagna nuoce 
R meno. Di più, dovendo gli esercizi militari continuare anche 
nelle scuole mezzane e superiori, si renderebbe, ben coordinati 
che fossero, si renderebbe, dico, effettuabile l'idea di non inter- 
rompere gli studi o la pratica a coloro che si danno una istru- 
‘zione superiore. Certe norme, ad esempio, che regolano il ser- 
Vizio militare per coloro chejstudiano medicina, sono oltremodo 
condannabili. Un altro benefizio ancora. — I paesi e le cam- 
pagne danno agli studi superiori, ed è ndubitato, un buon nu- 
mero di giovani. Ora questi, tornati alle. Joro case, istruiti che 
 lossero negli esercizi militari, verrebbero, nel mio ordine d'idee, 

“a tenere in qualche modo, per rispetto a certe istituzioni, il 
0sto dei reduci dalle patrie battaglie: con questo di più che 
Sarebbero anche i reduci dalle battaglie della scienza. La quale 

«cosa agli occhi miei significa un animo alieno da ogni senti- 
| mento di conquista, di aggressione, di offesa, ma fermo e ri- 

luto di difendere ad ogni patto le proprie libertà, le patrie 
istituzioni, il focolare domestico. 
discuterò ora se l'istruzione elementare debba 0 no at- 
itsi allo Stato, mi scosterei troppo dall'argomento. Penso 
‘su questo sia opportuno bandire la teoria astratta 
al concreto, deliberare secondo il presente, i fatti, 
lecessità; penso non esser qui fuor di luogo il detto, Res) 
Ntuva nostra dimenticato sempre, d'uno de'nostri grandi: 
alia è fatta — facciamo gl'Italiani, » perchè y è dentro. 


ta di sapere, vò dentro una teoria che fa al caso. D'al- 
MOIO + gna condizione per ben riuscire è di non qi- 
tra parte ia che la società cammina. Questo criterio; se 
ent etuzioni di a queste la possibilità di modellarsi al 
oneri i) senza scosse per l'aggregato. n 
Li - Torno all'argomento; (RicomeiO coll’ SIDIITORO una mia 
| convinzione: è impossibile \ottenere-una buona riforma eco- 
| nomica delle scuole elementari Senza metter mano ‘anche alle 
scuole normali: le due questioni Sì collegano così fattamente 


guidi 
futuro prog 


| che mon si può per giunta parlare dell'una senza accennare i 
j all'altra. TI nostro legislatore pare sia d'opinione contraria. 
s'è occupato più e più volte del miglioramento delle condizioni ( 


es ma non terrò dietro a tutto ciò che 


0 del maestro elementari 

gi è-detto in proposito, e nemmeno ne farò la critica: sarebbe 

| troppo lacile. Si è spostata la questione, la si è rimpicciolita, 

sî è mostrato di non vederne la importanza. Quali odiosi con- 1 
fronti non si potrebbero fare stando a quello che si è detto i 


dai nostri legislatori! Quali dolorosi paragoni non sì potreb- 
bero istituire sulla condotta del governo! Quale afflizione non 
si avrebbe in pensando alla impotenza di far rendere giustizial 

Là riforma si presenta a me sotto un aspetto più ampio, 1 
più nobile, più elevato: ci vedo l'avvenire. Il portarla nel campo 


dell'interesse mostra di non comprenderla. Nonè tuito: facendo î 
solamente questione di danaro, non mi perito a dirlo, si fa più i 
male che bene, e potrei dimostrarlo. Gi sia d'esempio il pas- 
sato! Che cosa's'è concluso? Nulla. Mi correggo — siamo arri= i 
vati a qualche cosa, siamo arrivati a offendere, a avvilire, & 

sibbassare la condizione della benemerita classe dei maestri ele- i 
mentari, sia fra noî, sia all'estero. Ecco il resultato! E, strana 
cosa, nessuno protestò, nessuno: alzò la voce! } 


Dirò come intendo io la riforma: il maestro sia meglio pa- 
gato, la scuola normale. gli dia una cultura più ampia, più 
opportuna, più razionale. Allora l'insegnante potrà adempiere 
come si deve all'ufficio suo, potrà pigliare quel posto che gli 
Spetta in società, potrà essere il vero apostolo del progresso: 
alora non vedremo ingrossare le file dei maestri elementari 
da coloro che non poterono trovare altro mezzo per campare 
la vita, facendo così una concorrenza dannosa all'individuo 
istruito, alla società e alla morale. Non si guardò più al va- 
lore, ma alle raccomandazioni: si entrò di corsa nella via del 
Nipotismo e se ne dettero esempi nauseanti. 


meliltti .. 


mì pubblico intanto impara quale 


I 2 
dotto a far valere quello che ha n le *Cosà, è se Ton è con- 


gori maturo! Si continui e forse ct enna non è an- 
quarto d'ora deve capitare, quando a ato n Che brutto 
colma! “0° sal'apiena, sarà 

‘Allora, infine, avremo un corpo inse 
per dispozioni naturali ad adempier 
portanti uffici sociali, comprender 
terà nobilmente vn apostolato s 
resultato COSE: DIR SISQUELO che Il paese spenderi, ment 
oggi spende più di quello che ottiene: è l'effetto della Ù Te 
nata, provvida e saggia, economia d'oggigiorno! THE 

si avverta: l'azione del maestro elementare non dee li 
mitarsi alla scuola, ma deve avere un riflesso fuori, deve 
estendersi fuori. Il maestro, e più nelle Campagne, deve es- 
sere in grado di compiere l'istruzione del cittadino. Anche 
qui dirò ciò che penso, ma colla più erande economia di parole: 
ini fermo sur un punto solo, anzi non fo che ripetere il ragio- 
namento che feci fra me e me trovandomi în campagna. 

Era un giorno di domenica. Ogni lavoro era sospeso, e sta 
bene: sono anch'io un partigiano del riposo settimanale. Quei 
buorii campagnoli erano tornati dalla Messa, e una parte gi- 
rondolava senza scopo alcuno, un'altra si dava al giuoco, al 
‘cuni infine si riunivano in capannelli per chiacchierare del 
più e del meno. Vedo che uno di questi gruppi si aumenta a 
scapito degli altri, che qualche contadino lascia il giuoco per 
‘eorrer là: curioso come sono, vo anch'io a veder che cosa C'è. 
Pil medico che parla dell'Italia, delle sue industrie e così via 
via. Tutti ascoltano ch'è un piacere. 
| Allora dissi fra me: o perchè non isfruttare regolarmente 
‘questo tempo? Questo buon medico non può esser sempre qui, 
ia ‘ben altre occupazioni. E il pensiero m'ha portato al mae- 
‘stro. Si, soggiunsi, o non può il maestro essere il centro gi SUS 
Sti capannelli e per un'oretta ragionare alla buona per 
coltura, che ce n'è tanto, ma tanto bisogno; sulle an e 
‘sulle industrie; in cui s'ignora quasi tutto; sul queta Gal, Da 
Stro. ordinamento, chie non si conosce affatto! E DI 
‘dica che io domando un maestro impossibile: 168 SO benis- 
ziato,.legista. No, non v'è bisogno di tanta roba: $ DA o ap 
simo parlare, come la penso io, senza avere BE del 

Profondito ‘tutto lo scibile. E poi per facilitare 19° +) 
x 


gnante, il quale, chiamato 
te uno dei più nobili eim- 
a Ja sua missione, eserci- 
antissimo. E jl resultato? ]l 


}! 
a 


22 o non sì può, soggiunsi, lavorare per l'impianto dj 
maesito — Ite biblioteche annesse alla scuola? bi 


bene sce DE 
no essere anclìe dati in lettura a chi ne fa 
SATA 


osal Non sarebbe colossale: non si domanda 
a Nazionale! Si richiede, secondo me, un po‘di 


vessione dello spreco di pubblicazioni 
LI 


opportune e 
Jilri o non posso 
richiesta? O la SP 
mica una ao 234 
olontà e Ta Ss 

DO ta ne'nostri uflici. Ecco tutto 

qui termina il discorso Glagicole mantengo la parola e 
fo punto. Non miintrattengo 10 riflessioni, perchè divagherei 
troppo € l'idea di difendere una causa così giusta ui cui be- 
nefizi morali e materiali anco sono incalcolabili — mi trasci. 
nerebbe lontano. lontano. Del resto, ben poco, potrei aggiungere 
a quello che si è scritto in proposito, fra noi da chiari uomini 
amanti del bene @ del progresso: potrei, come loro, ripetere 
che è opportuno sminuzzare, analizzare; che è saggio vol- 
ger l'occhio al domani, al giorno in cui l'educazione sarà me- 
glio compresa, più cercata, più apprezzata; al giorno in cui 
all'officina della scuola della città farà riscontro il campicello 
della scuola di campagna; al giorno in cui il maestro. sari 
l'’apostolo rispettato del progresso; e questo giorno sarà l'inizio 
di vero risorgimento. 

Ritorno al lavoro manuale nelle scuole elementari. 


Il comune di Parigi, mercè l'opera di molti benemeriti cit- 
tadini, s'è posto su questa strada senza guardare a risparmio 
di sorta, e non tanderà a coglierne i frutti. Già il lavoro ma- 
nuale funziona egregiamente in molte scuole ed i battaglioni 
di scolari riescono a meraviglia: sì cammina bene, ma bene 
assai, e ciò anche in grazia del corpo insegnante e dell' atti 
vità, dell'intelligenza e del sapere di coloro che sono, preposti 
alla direzione delle scuole, de'quali m'è gradito ricordare l'ono- 
reyole sig. Garriot, che fu meco d'una squisita bontà e genti- 
Tezza. 

Com'è naturale, l'insegnamento del lavoro manuale può es: 
sere impartito in modo diverso: è bene si lasci assai libertà. 
Nella scuola, per esempio, di yia Tanger vengono assegnate 
3 ore e 12 al giorno: 1 ora 112 la mattina, dalle 7 alle 8 11%; 
due ore la sera, dalle 4 alle 6. Ma siccome la scolaresca è nume- 


Uno de'nostrì ministeri, qualto da cui tanto devo attondere il paese noxtro, pare si 


tia messo sulla 
Avia e ili Vine che con alti criteri so ne dirigano‘gli alfarirsin ioden quella 


7069, viene questa divisa perisquadre îîm 
ilue volte per settimana ogni alunno Ù 
p'egregio direttore di questa scuo] 
otel notare VERE e uno zelo non comune vin cui 
che dirigo, mi diceva, quando gli domand 

se gli scolari [requentavano volentieri i labo te cose, 

mancano mai e sarebbe una grave SL Vedete, ner 

asercizi pratici. Che volete? ci prendono a a 

riescono: non sì crederebbe, ma è il fatto SA Passione, e vi 

dicendo mi mostrava vari lavoretti degli su Parla. E così 
‘guiti. Una cosa mi fermò particolarmente sai e bene se 

quei vagazzetti lavoravano per le altra SERE Ta Cioè che 

esempio, telai per disegni, piccoli oggetti per vi acevano, ad 

scorrendo. O ucili e via di- 
Nella scuola di via ‘Pournefort il temp N 

è ripartito in modo un po' diverso: è Rn Î Lone 

colle altre lezioni. Lo scopo però è lo stesso; ma gt) 

scegliere, mi atterrei a questo secondo sistema, x 

Ho quì l'orario dell'insegnamento e merita lode per le ma- 

‘terie-che contiene e per la loro distribuzione. E giacché l'ho 

sottocchio mi farò lecita qualche riflessione. 

Dapprima sul disegno. Questo insegnamento si comincia fino 

ilalla quarta Olasse, che corrisponde — avvertiamolo — alla 

mostra prima. A. proposito dell'insegnamento del iisegno mi 

‘ricordo, parlando molto tempo fa delle classi superiori dell'asilo, 
‘d'avere espresso il desiderio di vedere l'insegnamento della 
calligrafia come una continuazione e una diramazione dell'in- 
‘Segnamento del disegno. 

i Ritornando alla scuola di via fournefort, e restando sompre 
nell'argomento, ho osservato una cura particolare in quell’egre- 
| gio direttore per rafforzar l'amore nei giovani. alla disciplina 
ui ragiono. Vuole, per esempio, che tutte le settimane, il 
Yenerdì, ogni alunno gli consegni un piccolo disegno Re 
;non c'è pastoia di soria. Sia pure una linea, sia pure linea 
male non conta: l'importante è che sia fatta. Spogliate 
Niuesta raccolta immensa di piccoli disegni eseguiti © da. Ùi 
| ye sono ominini, cayallini, fiori, pitture; Ur) Ser sE 

Ulisegni d'oggetti d’arte ec. 604 studiateli, come la tt i 
or Laubier, e ne troverete grande vantaggio: Tea 
Tecile' scoprirò l'attitudine del giovane e di bel Soste 

È ) a ragazzi lavorano Sen: 


odo però 
che ; 
frequenti ij e 


ni Li 
a, il Algnor Fabre atorio, 


ai, fra Je tan 


se dovessi 


2A 
faticarsi — 
Questo è que 
La plastica PU 
Non si modellerà la testi 
comincia bene. Eseguiti il 
e poi sì riproducono in ge 
in pietra e in legno. 
La scuola è riccame 
Vediamo ora come è 
ticolarmente Si suo 


direi:quasi che:vi ci sì divertono e imparano, 
Jlo che importa. i 

ro è insegnata fino dal primo anno di corso 
i del David di Michelangiolo, ma si 
avori, si fanno qualche volta le Tonia 


sso. I più grandi scolpiscono anche 


nte fornita di disegni e modelli. 
impartito l'insegnamento che più par- 
iamare il lavoro manuale. 

Gli alunni della quarta classe, la nostra prima, una volta la 
Ili della terza due volte, frequentano la fucina 
aioli; gli alunni della seconda e della 
te per settimana ai laboratori ora 


1 ch 


settimana, e Que 
eil laboratorio da legn 


prima classe vanno tre vol 


menzionati e più si esercitano a tornire. 
Prima di fare un lavoro, giova avvertirlo, se ne eseguisce 


il disegno, clie gli alunni conservano in appositi cartolari: 


tutto è coordinato. 
Non seguirò per filo e P 
si sottopongono gli alunni: 


questo è certo. 
Per esempio, i piccoli sono quasi lasciati a sè, e questo dire 


non è errato se s'interpetra a dovere: la guida è tale da non 
sentirne il peso mentre se ne ricavano i possibili benefizi. 

Si dà a quei bambinetti un pezzo di legno, magari che ha 
servito ai più grandi. Essi lo forano, Io tagliuzzano e così via. 
Dapprima non esce niente da quel pezzetto di legno: è natu- 
rale, e allora se ne di loro un altro sul quale fanno presso 
a poco le medesime operazioni. 

Camminando passo passo arrivano a fare qualche incastro 
qualche solido geometrico: tagliano il più regolarmente clie 
loro è possibile. il legnuzzo per averne un parallelepipedo e poi 
vi fanno de'fori rettangolari in direzioni diverse. Se arrivano 
i qualche cosa di possibile, e non avviene così di rado comè 
taluno può pensare, sono contenti contenti, perchè il lavoro 
va allora a ornare la scuola, così appunto è disposto e per 
tale disposizione si è arrivati ad avere letteralmente tappez- 
ia le scale, l’entrone e qualche altra stanza d'intagli, di gessi 

w AR degli alunni. La direzione, in una parola, non 
Meri sere più opportuna, il maestro di pratica non po: 
irebbe condur meglio questi bambini. 


er segno tutti gli esercizi ai quali 
sono razionalmente graduati, e 


a noi passiamo alle classi. superiori 
Nionalmente progressivo, ordinato, 
ari insegnamento pratico è completati 


trovia 

viamo 
continuo. UN andare 
i 0 da ‘di 
pi da brevi trattenimenti fatti ne] RL be) 


aboratori. logia, 


Qualche volta, mi diceva l'egrag 
delle officine, fo sospendere per u 
iei'bambini di cose attinenti alle professioni; ici 
volentieri e pol ricominciano a lavorare come i TOTO 
ig anche un corso complementare, oltre je ne fosse, 
in cui si dà uno svolgimento Maggiore al lavoro CAI, 
Non posso dimenticare una osservazione: è Di Res 
te. Se arrivo, mi diceva il signor Laubier, a TER ROOT, 
un bambinetto una attitudine particolare a quae în 
i pequali passa, allora lio cura, senza che sita 
altri laboratori, che in quello ci vada più di sovente ti n 
ì ftesso quando i genitori mi dicono la: professione alla KA 
fesiderano che sì dia il figlio, semprec Sr 


si di 3 hé non riscontri nel 
giovine una avversione decisa, nel qual caso do loro avyiso 


Questo è un metodo eccellente e sì potrebbe seguire, 

Se mi fossì proposto di parlare dell'ordinamento delle senole 
a Parigi, non avrei potuto fare a meno di ricordare Toga 
si cerchi trar profitto, senza aflaticare, della ricrezione e d'ogni 
fitaglio di tempo; non avrei potuto passar sotto silenzio la bella 
abitudine di fare agli alunni, la mattina appena entrati in 
jscuola, e a tutti contemporaneamente dei trattenimenti sopra 
soggetti diversi: sulla lingua francese, sul disegno, sulla geo- 
grafia, sulla storia ec. ec. in una forma tutia familiare, anche 
perchè mi sarebbe stato possibile collegare questi trattenimenti 
colle conferenze divertenti, libere, che si tengono nel locale della 
‘scuola in qualche ora della domenica. E così salendo ancora 
qualche gradino e ricostruendo poi la scala mi “sarebbe stato 
facile mostrare come si arrivi, senza interruzioni di sorta, dai 
semplici esercizi dell'asilo alle conferenze che completano I nah: 
zione dell'operaio e del cittadino, e alle quali lo accenna! O) i 
sopra, Non avrei neppure potuto obliare la cassa Ran si È 
colla quale, fra le altre, si provvede la colazione i E di 
genitori bisognosi, e tante coserelle ancora € che Ron 1 
li un qualche ammaestramento. E, vole Ne da sa 
dovuto terminare con un ampio € DI RATES vane 
mune di Parigi, che non risparmia RA Sedico con imme sol 

zione, e pel corpo insegnante, che vi Ss 


10 signor Laubier 
ter, 


È voi 
N minuto il lavo via 


Toe parlo a 


mi diceva, e con orgoglio, un carissimo mac- 
arare de'buoni cittadini: il paese ci rimu- 


amore. Sta a noi, 
obbo un delitto il tradirlo: traditommo 


stro, sta & noi a prep i 
pera 1 suficenza, e sul 
E; ara lice, signor Ministro? — Quale diflerenza! 

NT, SSIS natura di questo breve lavoro non mi 

ia Ha hi de nni ma tuttavia, dal momento che sono 
concede RITIRO di vin Tournefori, non m'è permesso di 
Hi ia un grazie di cuore & quell'egregio e caro signor 
la cortesia e gentilezza usatami; non m'è con- 
cesso, lo ripeto, di uscire senza il più cordiale mirallegro al 
signor Laubier, che si fa, mi sì conceda la frase, chie si fa 
assorbire dalla sua scuola; che dà ad essa, in una parola, il 
‘ampo, jl suo ingegno, il suo sapere. Ma può esser contento 
'Tournefort, come del resto anche nelle altre 


entrato 
lasciarla sell 
Direttore per 


suo t 
perchè, in via 
scuole, sì cammina molto — ma molto bene. 

To assai meno da dire intorno al lavoro manuale nelle scuole 
elementari femminili, perchè fino dal giorno in cui si diede 
n queste un ordinamento un po' serio, si pensò all'occupazione 
muliebre. Non era però tutto quello clie si poteva desiderare: 
si guardò più al fumo che all'arrosto, e la corrente lu aiutata 
dalla ignoranza del pubblico e dei giudici. Noi, fatte poche 
eccezioni, si cammina sempre su quella via, onde non mi 


perito a dire: lasciamo i fronzoli e pensiamo a fare delle 


buone madri di famiglia. 

A Parigi ho potuto vedere che si cerca di avvicinarsi a que- 
sto ideale, e la valente ed egregia signora Fabre, direttrice 
della scuola della Villette, parlando con quel bravo, simpatico 
e caro uomo, e caro deve essere a noi, ch'è il deputato Del- 
lattre, diceva: Vedete, ogni mia cura, e ci tengo più di quello 
che non crediate, sia nell'istruzione, sia nell'educazione, sia nel 
lavoro manuale, è rivolta a coordinare e armonizzare tutto a 
fine di procurare alla società delle ‘educate, brave e buone ma- 
dri di famiglia. Dopo un tale linguaggio, ogni elogio è super- 
fiuto, tanto più, e I'lio potuto riscontrare, che i fatti rispondono 
alle parole. 

Non importa che aggiunga come le scuole elementari femmi- 
nili trovano pure un complemento nelle professionali, esami- 
nando lequalisorebbe opportuno portar l'attenzione su quella di 
Via Wiolet, perchè porge veramente argomento di studio a ogni 
Niguardo, e perchè fa imparare qualche cosa, Là non si divaga 


punto e sì procura davvero di asercit 
sn tutte le faccende della cas È 
esser giovevole. 


sE Are le 
è in cui una 


può. 4 
p Dopo quello che ho detto è inutile cli'io faosi 
‘gono da tutto lo scritto. Se dovessi BL NDDERE delvoti. emer 


gere un 
"lasciato P 
PUÒ essera 1 
d'una nazione 


augurio sa 
Assare è un 
A causa della 


rebbe quello di far presto: ogni giorno.) 
rno perduto; e un giorno periluto 


gio È , 
(cecina d'un uomo, d'una famiglia, 


roy. 


Firenze-Figlino, 8 luglio 1884, 


N 
4 


/ 


Era già stampata questa lettera quando mi capitò fra mano a a 
dell'on. Grimaldi diretta ai Comizi Agrari a fine di Pe | gi 
e sulle piccole industrie, sul modo di aiutame do tara) or 
che possono ricavarne le popolazioni agrarie. Di: quest 


le 

to prima e dimostrerò l'importanza del pui SR so pere 
‘mentari in relazione appunto alle piccole industria i n n dee 
lee e le Jodevoli intenzioni del ministro rimarranno in "i 


o le riforme oli'io propongo, 
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